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Introduzione 

Il 10 giugno 1940 Benito Mussolini dava lôannuncio della dichiarazione di 

guerra. Da quel momento la nazione era mobilitata, gli uomini abili erano 

richiamati alle armi per combattere. Da Pereto (LôAquila), come da altri 

paesi italiani, partirono per la guerra tanti giovani, chi alle prime armi, chi 

come richiamato.  

 

Queste partenze lasciavano i paesi spogli di uomini, figli, fratelli o genitori. 

In paese rimanevano gli anziani, le persone disabili, i bambini e soprattutto 

le donne. Queste erano chiamate a pregare per gli uomini, lavorare al posto 

degli uomini, soffrire per gli uomini. Fino a che non fu proclamato lôarmisti-

zio dell'8 settembre 1943, ma soprattutto la dichiarazione della Liberazione, 

avvenuta il 25 aprile 1945, le donne erano i pilastri portanti di un paese rurale 

come Pereto. 

 

Questa pubblicazione ha lôobiettivo di raccontare la vita condotta dalle 

donne in Pereto alle prese con la guerra, attraverso i racconti degli anziani e 

alcune foto che si trovano in paese. Il periodo raccontato in questa pubblica-

zione va dal 1938 al 1945. 

 

In ogni capitolo è descritta qualche vicenda in cui una o più donne furono 

coinvolte o parteciparono in prima persona. Non è un diario in cui sono ri-

portati fatti accaduti durante il periodo preso in considerazione. 

 

Le storie raccontate cercano di seguire un filo temporale, solo che sôintrec-

ciano nel tempo e con altre persone. 
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Note per questa pubblicazione 

Il  testo riportato è quanto raccolto dalle interviste svolte ad anziani del paese, 

mentre quello riportato nelle note è estratto da documentazione dôarchivio.  

Il simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata o è in-

completa. 

Tra parentesi quadre sono indicate le note del redattore. 

Le immagini satellitari sono state estratte da Google Maps. 

I nominativi sono seguiti dal soprannome, riportato in corsivo, e alcune volte 

è seguito da un secondo o da un terzo soprannome, separati dal primo con 

un trattino. 

I numeri civici riportati sono riferiti allôattuale numerazione presente in 

paese. 

 

 

In questa pubblicazione sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni per gli 

archivi consultati: 
ACS   Archivio centrale dello Stato, Roma 

ADM  Archivio diocesano di Avezzano, Avezzano (L'Aquila) 

ARCO  Archivio comune di Pereto (L'Aquila) 

ARPA  Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pereto (LôAquila) 

ASAq   Archivio di Stato di L'Aquila, L'Aquila 

ASGP  Archivio confraternita di San Giovanni Battista, Pereto (LôAquila) 

 

 

 

 

Nella copertina della presente pubblicazione è mostrato un gruppo di donne 

di Pereto. In appendice a questa pubblicazione sono riportati i nomi di alcune 

di queste donne. 

 

Nel retro di questa pagina è riportata una fotografia del periodo preso in con-

siderazione. 
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Figura 1 - Bove Elsa  
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Agosto 1938, i sintomi della guerra 

Era lôanno 1938 e gi¨ a Pereto si aveva sentore che la guerra stesse per scop-

piare. La gente del paese era convinta di questo perché in paese arrivarono 

dei soldati.  

 

Questi militari vennero in quanto lungo la strada che da Oricola conduce a 

Carsoli si svolse un grande raduno militare alla presenza del Duce, Benito 

Mussolini. Il paese, per lôarrivo del Duce, fu addobbato con delle bandierine 

collocate nelle vie principali, ma il Duce non visitò Pereto. Gli anziani ricor-

dano una gigantesca nuvola di fumo che fu creata durante le esercitazioni, 

nuvola che invase la Piana del Cavaliere. Una grossa scritta inneggiante al 

Re ed al Duce fu collocata nei pressi del luogo ove avvenne il raduno.1 Il 

punto di osservazione delle manovre fu il campanile della chiesa di Oricola. 

Una linea di cannoni fu posizionata in territorio di Oricola, in località Pezze-

taglie, e sparò colpi in direzione di Macchialunga. 

 

Per lôoccasione fu realizzato un aeroporto di emergenza ad Oricola, all'in-

crocio delle Quattro strade.2 Fu asfaltata la strada tra il bivio delle Quattro 

strade e la strada Tiburtina per permettere l'accesso al campo di atterraggio. 

 

Questo è quello che raccontano gli anziani. I ricordi sono pochi anche perché 

di tempo ne è passato e lôintervistato pi½ anziano aveva 13 anni allôepoca 

dellôevento. 

 

In paese circolano due fotografie che mostrano dei soldati. La prima foto è 

quella di Figura 2. Si notano dei militari schierati per assistere alla celebra-

zione religiosa (al centro dellôimmagine si nota lôaltare con i paramenti bian-

chi).  

 

 
1 A lettere cubitali si trovava la scritta VIVA IL RE, VIVA IL DUCE installata ad un lato 

dellôarea delle manovre militari. 
2 È un quadrivio, situato in territorio di Oricola, le cui strade portano rispettivamente a Pe-

reto, Rocca di Botte, Oricola e sulla strada statale Tiburtina. 
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Figura 2 - Messa al campo, anno 1938  

I soldati sono schierati nello spazio denominato Ara Santese. Qui, nel 1915, 

furono realizzate le baracche per ospitare gli sfollati del paese a seguito del 

terremoto del 17 gennaio 1915 che colpì la Marsica. Nel tempo molte barac-

che si danneggiarono e quindi furono abbattute.3 Rimase uno spiazzo che i 

locali chiamarono u campu sportivo.4 Esiste unôaltra fotografia (Figura 3) 

che mostra dei soldati che sfilano lungo corso Umberto I, sotto lôAra Santese. 

 

Oltre alle notizie fornite dagli anziani e alle due fotografie, la certezza che 

tra il 7 agosto 1938 ed il 9 agosto 1938 si svolsero nella Piana del Cavaliere 

le Esercitazioni militari sperimentali alla presenza del Re, di Benito Musso-

lini, di Rodolfo Graziani e alti ufficiali delle Forze Armate è data da una 

delibera comunale.5  

 
3 Sul fondo della Figura 2 si nota una delle baracche che erano ancora in piedi nel 1938. 
4 Lo spazio fu chiamato così in quanto i ragazzi del paese vi andavano a giocare a pallone. 
5 Di questo evento si trova notizia nella delibera numero 63 del 26 settembre 1938 - Acca-

sermamento dei militari dei CC.RR. per servizio di rinforzo in occasione delle grandi 

manovre. Liquidazione di spesa. Il locale comando dei Carabinieri Reali (CC. RR.) pre-

sentò in data 19 settembre 1938 la richiesta di pagamento per le spese di alloggio di mili-

tari dei Carabinieri durante le grandi manovre. Lôamministrazione deliberava di liquidare 

le somme verso:  

1. Giustini Maria ved. Vendetti per alloggio militari dal 23 luglio allô11 agosto 1938; 
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Figura 3 - Sfilata su corso Umberto, anno 193 8 

Per lôoccasione il Ministero delle Guerra, in collaborazione con lôistituto 

Luce, fece realizzare filmati e fotografie di queste esercitazioni svolte nella 

Piana del Cavaliere.6   

 
2. Lozzi Francesco di Giovanni per alloggio militari dal 23 luglio allô11 agosto 1938; 

3. DôAndrea Quirico per alloggio militari nei giorni 23 e 24 luglio 1938. 
6 I dettagli delle operazioni sono stati descritti da Sciò Michele, Le grandi manovre del 1938: 

Un esperimento per la ñguerra di rapido corsoò, in Il foglio di Lumen, numero 37, di-

cembre 2013, pagine 2-10. 
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Al termine di uno dei filmati realizzati, si notano delle donne in costume 

vicino ad alcuni ufficiali delle truppe. Nei giorni a seguire su vari quotidiani 

locali e nazionali comparve la notizia dellôevento.7 

 

A quellôevento ¯ possibile associare alcune fotografie di donne, foto rinve-

nute a Pereto. Si racconta che le prime tre furono scattate in occasione di una 

manifestazione del Fascismo. Furono scattate in prossimità del territorio di 

Riofreddo in occasione di queste esercitazioni. 

 

La Figura 4 mostra delle donne in costume intorno ad un esponente militare. 

È probabile che questo sia tutto il gruppo delle donne che furono prelevate a 

Pereto e portate alla manifestazione.8 

 

 

Figura 4 - Donne in foto ricordo  

 
7 Notizie estratte dai giornali dellôepoca sono state riportate da Sci¸ Michele, Le manovre 

militari del 1938, in Il foglio di Lumen, numero 17, anno 2007, pagine 32-35. 
8 In prima fila, la seconda da sinistra, si riconosce Cicchetti Elsa Elsa óe Picone. 
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Figura 5 - Donne in costume  

Nella Figura 5 sono mostrate donne di Pereto.9 In Figura 6 sono mostrate 

donne con due insegne, tra cui una con la scritta Pereto. 10 

 
9 #, Cicchetti Elsa Elsa óe Picone, Penna Anna Anninuccia, Nicolai Rosa Rosa óe Giuannino 

óe Malizia, Sciò Elisabetta Sabetta óe Fiacchittu, Iannucci Beatrice Bicetta óe Micchele. 
10 Anche in questa foto è presente in alto, la terza da sinistra, Cicchetti Elsa Elsa óe Picone. 
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Figura 6 - Donne con insegne  

In Figura 7 è mostrata Iadeluca Angela Angelina óe Leone, nel retro della 

foto è riportata la scritta agosto 1938, Riofreddo.11  

 

Si racconta che questi vestiti furono commissionati per lôoccasione da Vica-

rio Pia, di cui si parlerà più avanti.12 

 
11 Da notare nella fotografia i fili della ferrovia che si vedono dietro la donna. Sono i fili 

della ferrovia Roma-Sulmona. 
12 A questa commissione di vestiti si può agganciare una delibera comunale [ARCO, deli-

bera numero 2 del 26 gennaio 1939 - Sussidio alla G.I.L. Di fascio di Pereto per acquisto 

divise]. Nella delibera il podestà, Vicario Riccardo, a fronte della domanda presentata il 9 

luglio 1938 dal comando della GIL di Fascio di Pereto [responsabile era Vicario Pia], 

tendente ad ottenere un sussidio per lôacquisto di divise per quellôorganizzazione, conce-
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Figura 7 - Iadeluca Angela , Riofreddo , agosto 1938  

 

 
deva un sussidio di £ 500 a quella organizzazione. Vista la data, 9 luglio 1938, probabil-

mente quei fondi servirono per realizzare o riparare i costumi delle donne di Pereto che 

presenziarono le Esercitazioni militari sperimentali del 7 - 9 agosto 1938. 
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Maggio 1940, la guerra alle porte 

Gli anziani raccontano che nel 1940 il Secondo reggimento Granatieri di 

Sardegna, guidato dal colonnello Sampietro,13 svolse delle esercitazioni mi-

litari presso Macchialunga, località di Pereto. Ricordano questo evento per-

ché a chi aveva animali o attività in montagna fu proibito di recarsi in quanto 

côerano le esercitazioni.  

 

I soldati pernottarono in Pereto presso la Fraterna, ovvero il locale dove la 

confraternita di San Giovanni Battista di Pereto radunava i suoi iscritti per 

deliberare sulle attivit¨ ed istanze dellôassociazione. Questo evento è ricor-

dato da molti anziani in quanto fu strano che dei militari dormissero in un 

luogo ritenuto sacro. Il locale era troppo stretto per contenerli tutti.14 Si rac-

conta che i soldati partirono da Pereto per raggiungere il fronte appena fu 

dichiarata la guerra, giorno 10 giugno 1940. 

 

Alcuni dettagli di queste operazioni militari si trovano in una delibera comu-

nale, nella nota a piè di pagina si trova il relativo testo.15  

 
13 Aveva un cavallo bianco che rimetteva alla stalla di Pelone Riccardo. 
14 Indicativamente potevano dormirci 15-20 persone. 
15 ARCO, delibera numero 85 del 30 novembre 1940 - Accantonamento truppa 2° batta-

glione del 2° reggimento Granatieri di Sardegna. Liquidazione di spese. Questa riporta: 

Il delegato podestarile Vendetti Remigio ritenuto di doversi provvedere alla liquidazione 

degli alloggi dati dal 6 maggio al 3 giugno 1940 agli ufficiali, alle truppe ed ai quadru-

pedi del 2° Reggimento Granatieri di Sardegnaé delibera di liquidare le somme appresso 

indicateé [per brevit¨ sono omessi gli importi versati dallôamministrazione comunale]. 

1. Vita Cav. Ludovico - Per 21 giornate alloggio ufficiali superiori 

2. Palombo Anita - Per 58 giornate alloggio ufficiali subalterni 

3. DôAndrea Cesira - Per 22 giornate alloggio ufficiali subalterni 

4. Lozzi Francesco - Per 109 giornate alloggio ufficiali subalterni 

5. Balla Alfredo - Per 81 giornate alloggio ufficiali subalterni 

6. Camposecco Giuseppe - Per 44 giornate alloggio ufficiali subalterni 

7. Camposecco Amalia - Per 107 giornate alloggio ufficiali subalterni 

8. Ditta Malatesta Antonio ï Roma ï Per fornitura paglia 

9. Tenente Barotini ï Spesa per acquisto lampadine 

10. Penna Giovanni ï Fornitura 62 alloggi ufficiali subalterni 

11. Niviera Turrizi Elettrici ï Illuminazione accantonamenti 

12. Marcangeli Filippo ï Filo elettrico fornito 

13. Eboli Antonio ï Alloggi militari 

14. Vicario Riccardo ï Alloggi militari 

15. Meuti Domenico ï Alloggi militari 
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Dalla delibera si conosce che alcuni militari dormirono alla Fraterna (vedi 

riga 20 della delibera), mentre altri furono alloggiati presso abitazioni pri-

vate. Si ricava, inoltre, che questi soldati vennero a fare le esercitazioni un 

mese prima che scoppiasse la guerra, rimanendo in paese per 29 giorni. Una 

settimana dopo la loro partenza fu dichiarata la guerra. 

 

Durante questo raduno militare è nata in paese 

una storia sentimentale. Una ragazza del paese, 

Rossi Ester Esterina (Figura 8),16 ebbe una rela-

zione con uno dei soldati, Zuccarini Antonio di 

Chieti.17  

 

I malpensanti fecero una canzone in merito a 

questa relazione: 

 

Un sergente furbacchione 

se la ripassò benone. 

Povera figlia,  

sé canzonata, non se la piglia.  

Figura 8 - Rossi Ester  

 

 
16. Iannola Laura ï Alloggi militari 

17. Penna Giovanni ï Alloggi militari 

18. Balla Pasquale ï Alloggi militari 

19. Balla Felice ï Alloggi militari 

20. Opera Pia S. Giovanni Battista ï Alloggi militari 

21. Sciò Luigi fu Francesco ï Alloggi militari 

22. Balla Domenico ï Alloggi militari 

23. Iadeluca Domenico ï Alloggi militari 

24. Iadeluca Giovan Maria ï Alloggi militari 

25. Ippoliti Enrico ï Alloggi militari 

26. Casa del Fascio ï Alloggi militari 

27. Giustini Giuseppe ï Alloggi militari 

28. Iacuitti Marziantonio ï Alloggi militari 

29. Camposecco Amalia ï Alloggi militari 

30. Fratelli Iacuitti fu Francesco ï Alloggi militari 
16 Rossi Ester (Pereto, 29 febbraio 1924 ï Subiaco (Roma), 2 agosto 2007), figlia di Fran-

cesco e Bultrini Maria. 
17 Zuccarini Antonio (Chieti, 13 gennaio 1919 - #), di professione muratore. 
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Partiti i soldati da Pereto, i due ragazzi continuarono a scriversi. Ester non 

sapeva leggere e scrivere, gli scriveva le lettere Maccafani Agnese Agnesina 

óe Prungaru ï Concettella. I due ragazzi poi si sposarono in Pereto18 ed Este-

rina mise alla luce un bambino, a cui fu dato il nome di Franco.19 

 

La mamma di Esterina, Bultrini Maria20 Maria óella villa ï La scelebbrata 

ï La villarola, cucinava per i militi della locale stazione dei Carabinieri, 

presso la piazza di San Giorgio, dentro la caserma stessa. 

 

 

  

 
18 Si sposarono nella chiesa di San Giorgio martire in Pereto il giorno 16 agosto 1941. 
19 Nato il 30 luglio 1942.  
20 Bultrini Maria (Villa Romana di Carsoli, # - #), figlia di Giovanni e Brusciotti Maria 

Felice. Sposò Rossi Francesco Scelebbratu. 
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Mamme e bambini  

I bambini frequentavano lôasilo infantile e le scuole elementari. Almeno uno 

sgravio per le mamme che avevano più tempo da dedicare alla famiglia ed 

alla casa. In concomitanza dello scoppio della guerra lôamministrazione co-

munale stanziò un sussidio per prolungare anche per lôestate la refezione ai 

figli dei richiamati alle armi.21  

 

Si racconta che da Mussolini furono istituite le colonie in paese. Erano gior-

naliere, ovvero i bambini la mattina si presentavano alla Fraterna. In questo 

locale, mediante dei banchi utilizzati per vari scopi, facevano colazione e 

poi, incolonnati, andavano al Cerquone, località del paese, per fare attività. 

Qui erano presenti due bagni, ovvero uno spazio circondato da un telone: 

uno era per i maschi ed uno per le femmine. Il pranzo e le attività al coperto 

erano svolti sempre alla Fraterna. Qui si faceva anche il riposo pomeridiano 

poggiando la testa sui tavoli utilizzati per la colazione. 

 

Al Cerquone fu scattata una foto da Toti Alfredo Iomodoro con la sua mac-

china fotografica che ritrae bambini ed accompagnatori delle colonie (Figura 

9).22 Nella fotografia, dietro a tutti si nota un grosso albero, una delle querce 

che si trovavano in località il Cerquone. 

 

Una delle inservienti delle colonie era Camerlengo Anna Anna la postina - 

Anna óe Rusulia. Vedendo la fotografia, Anna ha attribuito i nomi a quasi 

tutti i partecipanti della foto. Le persone che si vedono in fondo sono gli 

accompagnatori, il medico ed unôincaricata alle attivit¨. In appendice a que-

sta pubblicazione sono riportati in nomi dei presenti nella fotografia.  

 

Tutti i bambini avevano una divisa, composta da una maglietta bianca con 

sopra la lettera M [iniziale di Mussolini] ed i pantaloncini o gonne. In Figura 

10 è mostrata Penna Teresa Teresina óe Muccuzuzzu con questa divisa. 

 
21 ARCO, delibera numero 76, del 4 novembre 1940 - Assistenza alle famiglie dei richia-

mati. Liquidazione di spesa. 
22 Questa foto ed informazioni sui presenti sono state pubblicate nellôarticolo: La nostra 

storia in una fotografia, riportato nel giornale edito dal comune di Pereto, Pereto Borgo 

Autentico, anno I, numero 1, dicembre 2006, pagina 11 e anno II, numero 2, aprile 2007, 

pagina 11. Quanto riportato nella presente pubblicazione contiene aggiornamenti e preci-

sazioni rispetto a quanto pubblicato in precedenza. 
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Figura 9 - Colonie a Pereto  
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Figura 10 - Penna Teresa  

 

Figura 11 - Penna Rosa  

Penna Rosa23 Rosina óe Gaetano (Figura 11), sorella di Teresa riportata nella 

Figura 10, faceva la cuoca per le colonie e Rossi Ester Esterina era unôaiu-

tante cuoca. 

 

La foto di Figura 9 è datata anno 1940, quando a Pereto côerano stati i Gra-

natieri ed Esterina si era innamorata di uno dei militari, vedi quando riportato 

nel capitolo precedente. Si racconta che i bambini, per lôoccasione, canta-

vano una canzone dei Granatieri durante le attività.24 

 
23 Penna Rosa (Pereto, 11 settembre 1921 - #, 24 ottobre 2003), figlia di Gaetano e Campo-

secco Angela Lucia. Sposò Giammarco Ovidio U ferraregliu. 
24 È stato cercato il testo di questa canzone, ma non è stato rinvenuto. 
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I  riferiment i del paese 

Uno dei riferimenti in paese era il dottor 

Letizia.25 Napoletano, abitava alla casa di 

Chirico, ovvero su corso Umberto I, 65. 

 

Già sul finire degli anni Venti, Letizia era 

operante in Pereto.26 A lui la gente si rivol-

geva per le cure sanitarie, soprattutto in un 

ambiente in cui le condizioni igieniche 

erano inesistenti. Era retribuito dallôammi-

nistrazione comunale.27 Aveva lo studio al 

piano terra dellôedificio comunale, allôat-

tuale civico 51 di corso Umberto I, ovvero 

ove si trova la sala consiliare. 

 

Figura 12 - Letizia Francesco  

Qui aveva un grosso bancone con sopra scatole e bottiglie di vetro contenenti 

medicinali. Ogni mattina girava per il paese e, casa per casa, visitava gli am-

malati. 

 

Aveva due figli, Giovanna, nata nel 1930, e Gabriele, nato nel 1933, coetanei 

degli anziani intervistati per questa pubblicazione. Entrambi nacquero a Pe-

reto, vivendo qui i primi anni della loro vita. 

 

 
25 Letizia Francesco dottor Letizia (Marcianise (Napoli), 9 settembre 1888 - # ), figlio di 

Gabriele e Cecere Giovanna. Sposato con Martone Maria. 
26 ARCO, delibera numero 52 del 23 settembre 1930 - Nomina del medico chirurgo condotto 

Dott. Letizia. Era stato nominato medico chirurgo condotto del comune di Pereto, dopo 

aver vinto il posto dietro il concorso pubblicato il 27 aprile 1930, in conseguenza alla 

deliberazione podestarile numero 1 del 22 gennaio 1930. Al concorso si presentarono in 

due medici, Letizia fu scelto. Da segnalare che Letizia era stato già medico interinale a 

Pereto (ARCO, delibera numero 50 del 1 dicembre 1929 - Nomina del dott. Letizia a 

Medico Chirurgo interino). Ringrazio Sciò Michele per aver segnalato che in una mia 

precedente pubblicazione avevo scritto erroneamente che il dott. Letizia era venuto in 

Pereto come internato. Per questo motivo sono andato ad analizzare le delibere comunali 

per trovare evidenze che sono riportate sopra. 
27 Svolgeva anche il ruolo di Ufficiale dello stato civile di Pereto. Si ricava questo dai vari 

atti da lui compilati e presenti presso lôanagrafe del comune di Pereto. 
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Per lôassistenza al parto côera la mammana, 

ovvero la levatrice. Già agli inizi del Nove-

cento si pensò di dotare il paese di una leva-

trice professionista. Vista la povert¨, lôammi-

nistrazione comunale si prese lôonere di re-

tribuirla per il servizio svolto. Da ricordare 

che, causa lôignoranza o la mancanza di at-

trezzature idonee, molte donne morivano di 

parto. 

In Pereto nel periodo 1940-1945 fu levatrice 

Amici Rosa Rosina la mammana.28 

 

Figura 13 - Amici Rosa  

Rosina, al contrario del medico Letizia, non aveva un suo studio, operava 

presso le famiglie che la chiamavano. 

 

Alle necessità spirituali rispondevano i sacerdoti del paese. 

 

Don Felice Balla29 era lôarciprete del paese e lo 

sarà per tutto il periodo della guerra. Abitava 

presso la famiglia30 e conosceva la gente del 

luogo. Officiava in tutte le solennità religiose 

del paese. Le funzioni religiose del paese ruota-

vano intorno a lui, anche se in paese côera un 

altro parroco. Era il capo spirituale della confra-

ternita di San Giovanni Battista, locale associa-

zione religiosa che aveva diversi beni e rendite.  

 

Don Felice era anche il responsabile della locale 

Cassa rurale.31  

 

Figura 14 - Don Felice  

 
28 Amici Rosa (Camerino (Macerata), 6 aprile 1906 - Roma, 30 novembre 1997), figlia di 

Carlo. Sposata con Camposecco Giuseppe Scardusu. Nominata levatrice nel 1934, era 

ancora attiva nellôanno 1954. 
29 Balla Felice (Pereto, 24 dicembre 1882 - Pereto, 14 gennaio 1967), figlio di Agostino e 

Sciò Giovanna. 
30 Lôabitazione era in via San Giorgio, 33. 
31 La Cassa rurale era una associazione giuridica dei migliori abitanti d'una parrocchia: 

proprietari, contadini ed artigiani con il miglioramento delle condizioni morali e materiali 

dei soci, fornendo loro denaro nei modi determinati dallo statuto sociale. 
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Questa aveva la sede su corso Umberto I, 45, che poi diverrà nel Dopoguerra 

una latteria. La Cassa rurale faceva la funzione di una ñbancaò.32 

 

Don Felice partecipò come militare alla Prima Guerra Mondiale e qui svolse 

il servizio insieme allôonorevole Fanfani Amintore. Così don Felice, tra ruoli 

ricoperti e conoscenze, era unôautorit¨ in paese. 

 

Don Carlo Pigliacampi33 era il parroco della chiesa del SS Salvatore. Abi-

tava, con il nipote Ercole Rizziero, in prossimità della chiesa, nella casa si-

tuata in piazza Maccafani 13, casa della famiglia Giustini. 

 

Era un omone dai piedi grandi, aveva 

lôaspetto di un anziano. Gestiva una parroc-

chia povera sia economicamente, che come 

numero di fedeli. È ricordato in paese come 

un bravo sacerdote che aiutava i bisognosi. 

 

Un altro sacerdote da citare è don Enrico 

Penna (Figura 15)34che, però, nel periodo in 

oggetto non era a Pereto. Ogni tanto faceva 

ritorno in paese per alcune manifestazioni re-

ligiose, processioni o matrimoni. In partico-

lare, tornava per i genitori.  
 

Figura 15 - Don Enrico  

Il padre, benestante, aveva un negozio, ma aveva perso entrambe le gambe 

lavorando negli Stati Uniti dôAmerica. 

  

 
32 Si racconta che la Casa rurale di Pereto ebbe un notevole impulso nel 1934 quando Meuti 

Domenico Cupillittu, ritornato dagli Stati Uniti, portò con sé un capitale di circa 100.000 

Lire, capitale ingente a tal punto che fu nominato presidente della locale Cassa rurale. 

Successivamente la presidenza della Cassa rurale passò alla famiglia Balla. 
33 Pigliacampi Carlo (Cave (Roma), 21 giugno 1889 - #), figlio di Agapito e Cleri Anna 

Maria. Fu assegnato alla cura di SS Salvatore nellôanno 1940 e vi rimase fino allôanno 

1946. 
34 Penna Enrico (Pereto, 8 settembre 1914 - Firenze, 21 luglio 2003), figlio di Vincenzo e 

Ranati Maria Pasqua. Il 7 agosto1938 era stato ordinato sacerdote e dal 25 gennaio1939 

fino al 28 giugno 1947 fu parroco in Scanzano (LôAquila) [ADM, H 24/Penna M. Enrico 

e Q/Prelati]. 
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Figura 16 - Don Amerigo  

 

Figura 17 - Don Luigi  

Don Amerigo Iannucci (Figura 16)35 era nativo di Pereto, ma non operò in 

paese.36 Ogni tanto faceva ritorno in paese, in particolare per alcune manife-

stazioni religiose. Si trova immortalato in alcune foto dellôepoca, che lo ri-

traggono in alcuni punti del paese. 

 

Unôaltra persona di riferimento era don Luigi Balla (Figura 17),37 nipote di 

don Felice. Di lui si parlerà più avanti, in un capitolo a lui dedicato. Le donne 

del paese speravano che in futuro avesse sostituito lo zio, don Felice, nella 

conduzione della vita religiosa del paese. 

 

In ambito religioso operavano anche le due confraternite religiose: 

- la confraternita di San Giovanni Battista, che ebbe come presidente 

Gervasi Antonio U mmastaru dal 1940 al 1944. Era unôassociazione 

dotata di diversi beni immobili e di bovini dati in affitto (soccide). 

- la confraternita della Madonna del Rosario, che ebbe come presidente 

Reginella Michele Sgaggiante dal 1939 al 1946.  

 
35 Iannucci Amerigo (Pereto, 12 luglio 1912 - Roma, 24 maggio 2003), figlio di Carmine e 

Camposecco Luisa. 
36 Il 3 agosto 1936 fu ordinato sacerdote [ADM, C 98/2502]. Il 5 settembre 1936 fu nominato 

al Beneficio parrocchiale di San Martino in Castelvecchio [ADM, H 8/Castelvecchio]. Il 

25 aprile 1942 è nominato Parroco nella terra di Lecce nei Marsi [ADM, H 8/Castelvec-

chio e C 98/2502]. 
37 Balla Luigi (Pereto, 20 novembre 1918 - Pereto, 11 giugno 1944), figlio di Pasquale e 

Penna Angela. 
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A queste figure di riferimento vanno aggiunti i benestanti del luogo, la fami-

glia Vicario, ovvero: 

- Vicario Riccardo38 Riccardino (Figura 18) che ricopr³ lôincarico di po-

destà nel periodo in oggetto.39 Si racconta che era ispettore della Banca 

dôItalia. 

- Vicario Pia40 La sindachessa (Figura 19) che ricopr³ lôincarico di ad-

detta alla formazione dei gruppi femminili del Fascio.41 

 

 

Figura 18 - Vicario Riccardo  

 

Figura 19 - Vicario Pia  

Inizialmente i Vicario abitarono nella loro villa omonima, successivamente, 

con lôarrivo dei militari tedeschi, furono fatti sloggiare. In Pereto avevano in 

affitto terreni e da questi avevano delle rendite. La famiglia, visto il loro stato 

sociale, 42 aveva a servizio varie persone del paese. 

 

 
38 Vicario Riccardo Luigi (Roma, 27 luglio 1895 - Roma, 19 settembre 1953), figlio di Carlo 

e Mazzini Maria. Sposò Sottocasa Elisabetta. 
39 Fu nominato podestà il 30 settembre 1939. 
40 Vicario Pia (Roma, 19 giugno 1900 - Roma, 22 giugno 1964), figlia di Carlo e Mazzini 

Maria. Non si sposò. 
41 Formazione denominata Gioventù Italiana del Littorio (GIL). 
42 Per informazioni sulla storia di questa famiglia si veda: Basilici Massimo, Francesco e 

Carlo Vicario, due benemeriti di Pereto, anno 2012, pubblicazione edita dal Museo Ci-

vico di Cerchio, n. 139. 
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Figura 20 - Vita Lodovico  

Uno temuto in paese, in quanto era 

quello che riscuoteva le imposte 

comunali, era lôesattore comunale, 

Vita Lodovico Collettore.43 Que-

sto era lôinterfaccia tra i poveri e lo 

Stato. Aveva lôufficio presso la sua 

abitazione in corso Umberto I, 34.  

 

A queste figure istituzionali (sacer-

dote, podest¨ ed esattore) côerano 

quelle più vicine alla gente, ovvero 

i maestri e le maestre. 

I maestri e le maestre dellôepoca furono: 

- Lozzi Antonio U maestru Totò (Figura 21),44 maestro locale e segretario 

politico del Partito Nazionale Fascista a Pereto. Sposò in prime nozze 

Prassede Maria La maestra Marietta. Morta Marietta, sposò Mannocchi 

Evelina La maestra Eva.  

- Mannocchi Evelina La maestra Eva (Figura 22),45 seconda moglie del 

maestro Antonio Lozzi.  

- De Santis Emilio U maestru De Santis (Figura 23).46  

- Maccafani Luisa La maestra Lisetta (Figura 24),47 maestra locale. 

- Balla Anna La maestra Annina (Figura 25),48 maestra locale.  

- Balla Maria La maestra Maria (Figura 26),49 maestra locale. 

  

 
43 Vita Lodovico (Velletri (Roma) 29 aprile 1884 ï Pereto, 28 febbraio 1947), figlio di Giu-

seppe e Ferraresi Marianna. Sposò Travaglini Lidia Collettora.  
44 Lozzi Antonio (Pereto, 12 maggio 1895 ï Avezzano (LôAquila), 15 novembre 1961), 

figlio di Giovanni e Santese Maria.  
45 Mannocchi Evelina (Montegiorgio (Fermo), 12 novembre 1897 - #), figlia di Antonio e 

Flavia Teutoni. La foto mostrata ¯ dellôanno 1943. 
46 De Santis Emilio (Pietrasecca di Carsoli (LôAquila), 18 marzo 1890 - Roma, 25 luglio 

1967), figlio di Cesare e Mercuri Angela Rosa. Sposò Maccafani Luisa La maestra Lisetta 
47 Maccafani Luisa (Pereto, 23 luglio 1901 - Roma, 11 luglio 1991), figlia di Gabriele e 

Tittoni Angela. Sposò De Santis Emilio U maestru De Santis. 
48 Balla Anna (Pereto, 16 settembre 1914 - Tivoli (Roma), 23 settembre 2002), figlia di 

Pasquale e Penna Angela. Sposò Artibani Luigi U maestru Gigi. 
49 Balla Maria (Pereto, 13 novembre 1916 - Tivoli (Roma), 20 gennaio 1983), figlia di Pa-

squale e Penna Angela. Sposò Iadeluca Gabriele Biscione. 
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Figura 21 - Lozzi Antonio  

 

Figura 22 - Mannocchi Evelina  

 

Figura 23 - De Santis Emilio  

 

Figura 24 - Maccafani Luisa  

 

Figura 25 - Balla Anna  

 

Figura 26 - Balla Maria  
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Un altro elemento importante nel paese era il postino, o meglio la postina, 

visto che erano le donne a consegnare le lettere che le famiglie aspettavano 

dai loro familiari, soprattutto quelli al fronte. Se non passava la postina, si 

andava allôufficio postale per vedere se qualche lettera era arrivata e non era 

stata consegnata. 

 

Iadeluca Filippo Pippo óegliu Pustinu - Pippetto (Figura 27) 50 era lôufficiale 

postale del paese. Per consegnare la corrispondenza si faceva aiutare dalla 

moglie, Cicchetti Elena Elena óegliu Pustinu - Elena óe Picone (Figura 28).51  

Poi la corrispondenza fu consegnata da Sciò Maddalena Nena óe Giacchileo 

(Figura 29).52 Questa si faceva aiutare dalla figlia Leonio Adalgisa Adalgisa 

óe Giacchileo (Figura 30).53  

 

 
50 Iadeluca Filippo (Pereto, 28 giugno 1897 - Roma, 3 luglio 1960), figlio di Antonio e 

Paoletti Prassede. Sposò Cicchetti Elena Elena óegliu Pustinu. 
51 Cicchetti Elena (Pereto, 26 aprile 1902 - Pereto, 23 novembre 1987), figlia di Piconi An-

drea e Cicchetti Margherita. Sposò Iadeluca Filippo Pippo óegliu Pustinu. 
52 Sciò Maddalena (Pereto, 30 agosto 1900 - Roma, 6 dicembre 1958), figlia di Angelo e 

Vendetti Carolina. Sposò Leonio Benedetto Giacchileo. 
53 Leonio Adalgisa (Pereto, 23 settembre 1930 - Rieti, 14 ottobre 1999), figlia di Benedetto 

e Sciò Maddalena. Sposò un forestiero. 
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Figura 27 - Iadeluca  Filippo  

 

Figura 28 - Cicchetti Elena  

 

Figura 29 - Sciò Maddalena  

 

Figura 30 - Leonio Adalgisa  
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I fascisti del paese 

Quando si pensa ai fascisti, li si immagina con il berretto, la camicia nera, i 

calzoni a sbuffo ed il manganello. Pronti per essere operativi o per sfilare a 

qualche parata.  

 

Più che fascisti, quelli di Pereto erano parenti o amici che con lôavvento del 

Fascismo avevano dovuto ricoprire delle cariche locali per non essere depor-

tati o avere problemi con la giustizia. 

 

 

Figura 31 - Iadeluca  Fernando  

 

Figura 32 - Vendetti Remigio  

 

Figura 33 - Nicolai Davide  

 

Figura 34 - Vendetti Luigi  
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In paese gli elementi di spicco del Fascismo erano:  

 

- Vicario Riccardo Riccardino, podestà. 

- Lozzi Antonio U maestru Totò, maestro locale e segretario politico del 

Partito Nazionale Fascista a Pereto. Era il capitano della milizia del man-

damento di Avezzano. Era quello che si vestiva con lôuniforme dei fascisti. 

- Vicario Pia, addetta alla formazione fascista femminile in Pereto. 

- Iadeluca Fernando Badoglio (Figura 31),54 segretario comunale e mare-

sciallo della milizia.55 

- Vendetti Remigio (Figura 32),56 delegato del podestà. 

- Nicolai Davide Davidde - La bobba (Figura 33).57 Era quello che impar-

tiva lôistruzione militare ai ragazzi che partivano per il militare. Li por-

tava in località San Silvestro (zona allôinterno della villa Vicario), gli 

faceva scuola di guerra imbracciando il fucile, sparando e marciando. 

- Vendetti Luigi Bincio - Ndriccio ï Ninitto (Figura 34).58 

 

In Figura 35 è mostrata una foto ricordo dei ñfascistiò del paese. Si è cercato 

di rintracciare i nomi delle persone presenti nella foto, ma solo di poche si è 

riusciti ad individuare le generalità.59 Questo era il loro abbigliamento per 

gli eventi importanti, quando lavoravano erano vestiti in modo più dismesso.  

 

Per ricordare il Fascismo, sulla facciata del palazzo comunale furono murate 

due grosse borchie di gesso con dentro in rilievo la faccia di Mussolini con 

lôelmetto. Nella prima rampa di scale del palazzo, dipinta sul muro, si tro-

vava la scritta: Credere, obbedire, combattere. 

  

 
54 Iadeluca Fernando (Pereto, 1 aprile 1899 - Roma, 14 febbraio 1977), figlio  di Antonio e 

Paoletti Prassede. Sposato Cicchetti Giovanna Giuanna óe Badoglio. 
55 Il soprannome Badoglio gli fu coniato proprio a questo ruolo che ricopriva. 
56 Vendetti Remigio (Pereto, 17 giugno 1895 - Roma, 10 gennaio 1974), figlio di Francesco 

e Penna Giulia. Sposò Meuti Erminia Erminia óe Remigio. 
57 Nicolai Davide (Pereto, 9 gennaio 1884 - Roma, 16 giugno 1958), figlio di Luigi e Santese 

Angela Maria. Sposò Vendetti Ida Ida óe Davidde. 
58 Vendetti Luigi (Pereto, 10 aprile 1897 ï Pereto, 21 dicembre 1959), figlio di Silvestro e 

di Sciò Camilla. Sposò Giustini Elisabetta Sabettona. 
59 A partire da sinistra, in alto: Nicolai Davide, #, #, #, #. Seduti: Penna Alberto, Lozzi 

Antonio, Vita Ludovico, #. A terra: #, Palombo Domenico Scirrittu. La foto fu scattata a 

villa Vicario. 
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Figura 35 - Foto ricordo  

Molti degli intervistati hanno raccontato che in alcune occasioni le bambine 

erano vestite da Piccole italiane ed i bambini da Balilla. Queste due associa-

zioni, come altre associazioni giovanili furono sciolte per dare origine alla 

Gioventù Italiana del Littorio (GIL), costituita nellôanno 1937.60 È probabile 

che questo modo di vestire si riferisse ad anni precedenti il 1940. 

 

In Figura 36 e Figura 37 è mostrata una delle varie tessere rinvenute a Pereto 

della Gioventù Italiana del Littorio. Questo tipo di tessera fu consegnata a 

tutti giovani del paese. 

 

 
60 La GIL fu fondata il 27 ottobre 1937 dalle ceneri dei Fasci giovanili di combattimento 

(che raggruppava ragazzi da 18 a 21 anni), con lo scopo di accrescere la preparazione 

spirituale, sportiva e militare dei ragazzi italiani fondata sui principi dell'ideologia del 

regime. In essa confluì anche l'Opera Nazionale Balilla , creata per i giovani di ambo i 

sessi dai 6 ai 18 anni, e tutte le organizzazioni che ad essa facevano capo. 
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Figura 36 - Gioventù Italiana  del Littorio , tessera  - parte esterna  

 

Figura 37 - Gioventù Italiana  del Littorio , tessera - parte interna  
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In Figura 38 ̄  mostrata una foto ricordo dellôepoca. Palombo Domenico Pa-

squale mio è immortalato con la moglie, Prassede Anita Annita óe Pasquale 

mio ed i figli  di cui due, i più piccoli, salutano con il saluto romano. La donna 

anziana al centro è Iacuitti Agata Aghitina, la madre di Anita. 

 

 

Figura 38 ï Famiglia di Palombo Domenico  
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I negozi 

I negozi di alimentari erano quelli di:  

 

 

Figura 39 - Cicchetti Maria  

 

Figura 40 - Penna Iolanda  

- Penna Domenico Minicucciu il bottegante, che aveva il primo negozio 

su via del Castello, 11.61 Minicucciu, con lo scoppio della guerra, fu ri-

chiamato alle armi. Lasciò in gestione il negozio a sua moglie, Cicchetti 

Maria Maria óe Minicucciu (Figura 39),62 sposata il 29 dicembre 1938. 

Questa riuscì a gestire il negozio, che faceva anche funzione di osteria, 

con lôaiuto della sorella di Minicucciu, Penna Iolanda Iolanda óe Pietro 

óe Memma (Figura 40).63 

- Camerlengo Giuseppe Pippinu óella cooperativa, in via San Giorgio, 29. 

Era anziano ed invalido e per questo non fu richiamato alle armi. 

- Penna Vincenzo U cioppu, in piazza Cesare Battisti, 5. Era anziano ed 

invalido e per questo non fu richiamato alle armi. 

 
61 Dopo lo aprirà su via del Castello, 1. Al civico 11 aprirà poi Iannucci Mario unôaltra 

attività. 
62 Cicchetti Maria (Pereto, 8 novembre 1914 ï Roma, 14 ottobre 1997), figlia di Liberato e 

Meuti Angela Caterina. Sposò Penna Domenico Minicucciu il bottegante 
63 Penna Iolanda (Pereto, 15 dicembre 1923 - Roma, 6 aprile 1999), figlia di Pietro e Toti 

Maria Domenica. Sposò Vendetti Mario Mirupittu. 
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- Giustini Giuseppe Giappone in piazza Mazzini, 1-2. Era anziano e per 

questo non fu richiamato alle armi. 

- Palombo Domenico Pasquale mio in via San Giorgio, 3. Lui abitava alla 

porta a fianco, al civico numero 1.64 Era anziano e per questo non fu 

richiamato alle armi. 

 

Le macellerie erano quelle di:  

- Giustini Berardino Rucchittu su via Vittorio Veneto, 2. Con lo scoppio 

della guerra, Rucchittu fu richiamato e lasciò al fratello, Giustini Alfonso 
Alfonso óe Ficchinacciu, la gestione sia della macelleria, che dellôosteria. 

- Vendetti Gustavo Gustavo il macellaio che inizialmente era su via San 

Giorgio civico 37, poi si trasferì al civico 27. 

 

I carabinieri stazionavano spesso ai lati 

della macelleria quando avveniva la di-

stribuzione della carne, questo perché la 

carne era razionata e per pericolo di 

qualche sommossa, côera la presenza dei 

carabinieri. 

 

Il sale ed i tabacchi erano venduti da 

Giustini Albino Iappartadore, ma era la 

moglie, Iacuitti Edvige (Figura 41),65 a 

gestire lo spaccio e servire i clienti. 

 

 

 

Figura 41 - Iacuitti  Edvige  

La mola, di proprietà dei Vicario, funzionava in tempo di guerra ed era ge-

stita da Artibani Giorgio Fuina. La gente che portava a macinare il grano 

alla mola era poca; il grano si macinava in casa, utilizzando anche il maci-

nino da caffè. 

 

 
64 A questo civico si apriva una cucina e poi gli altri ambienti di casa. Forniva ospitalità per 

dormire a chi ne faceva richiesta. 
65 Iacuitti Edvige (Pereto, 1 aprile 1887 - Roma, 3 febbraio 1964), figlia di Francesco e 

Santese Francesca. Sposò Giustini Albino Iappartatore. 
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Altro elemento importante erano le oste-

rie, le principali erano quelle di:  

- Iannucci Carmine Popone, in via 

San Giorgio, 49.66 Questi vendeva 

anche alimentari. 

- Giustini Berardino Rucchittu, in vi-

colo San Giorgio, 2, gestita dal fra-

tello, Giustini Alfonso Alfonso óe Fic-

chinacciu. 

- Iadeluca Maria Canassa (Figura 

42)67 che la gestiva insieme al marito, 

Nicolai Giuseppe Peppe óe Canassa. 

Lôosteria era situata in via Gorizia, al 

civico 35. 

 

Figura 42 - Iadeluca Maria  

 

Da non dimenticare i sarti o le sarte, anche 

se in famiglia si rammendavano o cuci-

vano indumenti di tutti i giorni.  

 

In paese due persone erano specializzate 

nel cucire. Balla Berardino Nino u sar-

tore, con sua moglie, Lozzi Emilia Emi-

lia la sorda, svolgeva lôattivit¨ di sarto 

presso via del Castello, 9.68 Cuciva abiti 

per gli uomini.  

 

Per le donne, invece, cuciva Maccafani 

Angela La professora (Figura 43).69  

 

Figura 43 - Maccafani  Angela  

Lavorava nella sua abitazione situata in via Borgo, 6. 

 
66 Dopo verrà rilevato il negozio dal figlio Mario che lo aveva su via del Castello, 11. 
67 Iadeluca Maria (Pereto, 3 ottobre 1882 ï Pereto, 24 maggio 1959), figlia di Francesco e 

Ranati Maria Luigia. Sposò Nicolai Giuseppe Peppe óe Canassa 
68 La fonte che si trova a fianco a questo ex-negozio prende nome da Lozzi Emilia. 
69 Maccafani Angela (Pereto, 7 luglio 1902 - Pereto, 24 maggio 1985), figlia di Giovan 

Angelo e Bove Francesca. Sposò Sciò Maurizio Maurizio óella Professora. 
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Le fornare 

 

Figura 44 - Grossi Marianna  

 

Figura 45 - Iacuitti Maria Domenica  

 

Figura 46 - Iacuitti Maria Domenica  

 

Figura 47 - Pelone Rita  
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Figura 48 - Reginella M . Domenica  

 

Figura 49 - Tittoni Antonina  

 

Figura 50 - Tittoni Giovanna  

 

Figura 51 - Vendetti Angela  
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In paese si cuoceva il pane in casa e chi non poteva si rivolgeva al fornaio, o 

meglio alla fornara. Questa ci metteva il forno, la legna e la manodopera per 

la cottura ed era pagata in cambio con una pagnotta tra quelle cotte, o qualche 

soldo, per chi poteva permetterselo. In Pereto ci furono diverse donne che 

svolgevano il ruolo di fornara: 

 

- Grossi Marianna Marianna óe Boccio - Marianna óe Scarparufinu (Fi-

gura 44)70 in via porta delle piaggie, 9.71 

- Iacuitti Maria Domenica Fegottona (Figura 45)72 in via del Grappa 12. 

- Iacuitti Maria Domenica Meca ôegli muzzuni - Meca óe Pizzella (Figura 

46)73 in vicolo dellôospedale, 2. 

- Pelone Rita Rita la fornara (Figura 47)74 in via san Giorgio, 9.75  

- Reginella Maria Domenica Mecozza (Figura 48)76 in via Vittorio Ve-

neto, 10. Questa era la più fornara di tutte, ovvero infornava più pa-

gnotte delle altre.  

- Tittoni Antonina Ntunina la fornara (Figura 49)77 in via San Giorgio, 

8.78  

- Tittoni Giovanna La villarola (Figura 50)79 in vicolo dellôospedale, 16. 

- Vendetti Angela Ngilina la fornara (Figura 51)80 in via San Giorgio, 61. 

 

 
70 Grossi Marianna (Pereto, 5 maggio 1908 - Roma, 17 marzo 1993), figlia di Luigi e Pelone 

Filomena. Sposò Fiorentini Antonio Scarparufinu. 
71 Su questa fornaia si veda lôerrata corrige posta in fondo alla pubblicazione. 
72 Iacuitti Maria Domenica (Pereto, 30 ottobre 1907 - # agosto 1986) figlia di Giovanni e di 

Fiorentini Carolina. Sposò Sciò Antonio Ntoniu óe Fegotta. 
73 Iacuitti Maria Domenica (Pereto, 13 febbraio 1893 ï Tivoli (Roma), 5 ottobre 1970), figlia 

di Francesco e Francesca Giustini. Sposò Pelone Alfonso Alfonso óe Lorenzoô. 
74 Pelone Rita (Pereto, 30 aprile 1916 - Tivoli, 4 novembre 1977), figlia di Giuseppe e Cri-

stofari Crocenzia. Sposò Meuti Ottavio Cainu. 
75 Il forno esiste ancora oggi. 
76 Reginella Maria Domenica (Pereto, 13 gennaio 1877 - #), figlia di Federico e Maria Penna, 

sposata con Iannola Stefano. 
77 Tittoni Anna Antonina (Pereto, 28 gennaio 1895 ï Pereto, 19 dicembre 1968), figlia di 

Giovanni e Pelone Giovanna. Sposò Dondini Giovanni Felice Pipittu. 
78 Aveva un forno per cuocere fino a 26 pagnotte per cottura, ovvero un grosso forno. 
79 Tittoni Giovanna (Villa Romana di Carsoli, 14 aprile 1895 ï Pereto, 19 settembre 1967), 

figlia di Berardino e Del Duca Pasqua Rosa. Sposò Camerlengo Ciriaco Giggetto. 
80 Vendetti Angela (Pereto, 30 agosto 1905 - Tivoli (Roma), 10 maggio 1995), figlia di 

Francesco e Penna Giulia. Sposò Grossi Mario Lamàra. 
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10 giugno 1940, entrata in guerra 

Il 10 giugno del 1940 Mussolini dichiarava lôentrata in guerra dellôItalia. A 

Pereto tutti erano andati ai soliti lavori. Era giugno e la maggior parte dei 

lavori si svolgeva nei campi. 

 

Il giorno è ricordato bene dagli anziani. In paese esistevano tre radio, a casa 

del maestro Lozzi Antonio a Pachetto, a casa dellôarciprete don Felice Balla 

e a quella di Penna Vincenzo, il bottegante. Da una di queste radio fu ascol-

tata dalla popolazione la dichiarazione di guerra. Finito il discorso di Mus-

solini, le autorità locali fecero suonare le campane della chiesa di San Gior-

gio per lungo tempo, per avvertire la popolazione che qualcosa era successo. 

Le autorità locali vedevano questo annuncio di guerra come un qualcosa di 

buono, mentre le donne del paese erano disperate, grida ed urli si sentivano 

per le strade del paese. Gli uomini già sapevano che, se fosse scoppiata la 

guerra, si sarebbero dovuti presentare al distretto militare per partecipare alle 

attività belliche. 

 

Mentre suonavano le campane, una violenta grandinata si abbatté sul paese. 

La piana fu imbiancata dalla grandine, raggiungendo in alcuni punti diversi 

centimetri. Qualcuno degli intervistati parla di quasi 50 cm in alcuni punti. 

Il grano, visto il periodo, era in piena maturazione, in pochi minuti la gran-

dine distrusse il raccolto dellôanno 1940. Si racconta che lôanno successivo 

si campò di cicoria raccolta nei campi, mancando il grano per il pane. 

 

Per dare unôidea della portata della grandine caduta, diversi intervistati 

hanno raccontato un evento. Nella parte a nord dellôabitazione di Campo-

secco Mariano Marianucciu, su corso Umberto I, 23, côera un orto. La gran-

dine che cadde su questo orto abbatté la porta dellôorto, scivol¸ allôinterno 

del piano terra dellôabitazione uscendo su corso Umberto. Con lo sciogliersi 

della grandine allôinterno dellôabitato, si form¸ un fiume dôacqua e grandine 

che scese per le strade del paese, molti oggetti furono portati a valle. Il fosso 

di Santo Mauro tracim¸ per lôacqua, bloccando diverse persone al di là del 

fosso, una di queste fu Sciò Anna Annina óe Fiacchittu.  

 

Quelli che stavano nei campi o in montagna, sentendo il forte scampanellio 

delle campane, tornarono zuppi fradici in paese per capire che cosa fosse 

successo. La vita del paese era cambiata.  
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Gli internati  

In tempo di guerra a Pereto soggiornarono delle persone forestiere inviate 

qui dal regime dellôepoca e conosciute in paese come internati. Erano qui a 

causa dellôinternamento.81 In paese non si ricorda quanti furono gli inter-

nati82 e come dovevano comportarsi durante il loro soggiorno.83 

 

 
81 Lôinternamento era un provvedimento amministrativo con il quale veniva ristretta la li-

bertà delle persone. Non era un giudice a dispensarlo, ma lôautorit¨ di Pubblica Sicurezza 

per un massimo di cinque anni e, a volte, lo stesso Mussolini. I soggetti ritenuti pericolosi 

venivano rinchiusi dentro campi di concentramento formati da baraccamenti recintati co-

struiti appositamente, o grossi complessi edilizi in disuso, ristrutturati allo scopo (con-

venti, vecchie fabbriche, caserme, ecc.). Le persone meno pericolose erano inviate in lo-

calit¨ isolate e difficilmente accessibili e si preferivano quelle dove côera una caserma dei 

Carabinieri per la necessaria sorveglianza, che era affidata anche al podestà del luogo. 

Lôinternamento in località era noto anche come internamento libero e si poteva assimi-

larlo ad una sorta di domicilio coatto. Già prima dello scoppio della Seconda Guerra Mon-

diale il Ministero dellôInterno si era attivato per individuare le localit¨ adatte ad accogliere 

i campi e i comuni dove poter inviare le persone sottoposte al provvedimento. Le province 

scelte furono quelle più impervie e con un basso grado di politicizzazione dei residenti, 

tra queste LôAquila e Rieti. Con la guerra anche molti italiani vennero internati: per motivi 

politici, razziali, di polizia e anche perché, emigrati per lavoro in Germania, erano stati 

rispediti in dietro per punizione. Quanto descritto in questa nota e le successive, relativa-

mente agli internati, sono state prese da Sciò Michele, La piana del Cavaliere come luogo 

di internamento libero. Gli internati civili di Pereto, (1940-1943), in Il foglio di Lumen, 

numero 48, anno 2017, pagine 31-34. 
82 Dai documenti dellôarchivio storico di Pereto, risulta che al paese furono assegnati circa 

30 internati tra il 1940, appena dopo lo scoppio della guerra, e il settembre del 1943. 
83 Gli internati dovevano essere registrati al loro arrivo e per ciascuno si predispose un fa-

scicolo personale. Potevano circolare liberamente allôinterno dellôabitato, ma non oltre. 

Era vietato uscire prima dellôalba e rincasare dopo lôAve Maria senza giustificati motivi 

o perché autorizzati. Si doveva rispondere a tre appelli: mattina, mezzogiorno e sera. Era 

consentito consumare i pasti in locali pubblici o presso famiglie private, o riunirsi in una 

mensa, previo consenso del podestà. Dovevano comportarsi bene e non occuparsi di po-

litica, potevano leggere, in linea di massima, giornali e libri in italiano; per la stampa 

estera occorreva il permesso ministeriale. Non potevano portare documenti personali. 

Lôuso del denaro era limitato a 100 lire, cifre maggiori dovevano essere depositate in 

banca o in uffici postali su un libretto intestato che andava consegnato al podestà, il quale 

autorizzava i prelievi. Era vietato avere oggetti di valore. Agli internati indigenti spettava 

un sussidio di 6,50 lire al giorno, pi½ unôindennit¨ per lôalloggio di 50 lire. Pacchi postali 

e lettere erano controllati. Non era consentito disporre di apparecchi radio. Le visite dei 

familiari e la convivenza dellôinternato con i familiari doveva essere autorizzata dal mi-

nistero. 
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Dai racconti della gente del luogo si ricava che internati abitavano a: 

- casa di Penna Giovanni Giuannino óe Zicchiona84 su corso Umberto I, 

43. Questi internati avevano gli occhi a mandorla.85 Sopra la abitazione 

che occupavano côera un pezzo di terra e qui vi realizzarono un orto da 

loro coltivato. Si potevano vedere dalla casa di Meuti Colomba Colom-

bina, posta allôAota, rione soprastante. Si racconta che uno di questi in-

ternati cinesi fu battezzato nella chiesa di San Giorgio martire.86 Dai 

ragazzini del luogo questi cinesi erano presi a dispetto, sia per gli occhi 

ñstraniò che avevano, sia perché di religione diversa. 

- palazzo di Camposecco Mariano Maria-

nucciu su corso Umberto I, 23. Penna 

Amalia (Figura 52),87 moglie di Mariano 

che abitava dentro il palazzo, faceva da 

mangiare per questi internati. Uno di que-

sti lo chiamavano Pantaleo.88 

 

Figura 52 - Penna Amalia  

- casa di Eboli Antonio Mastro Biaciu - U ferraro su corso Umberto I, 55. 

Erano tre tedeschi che secondo i locali erano sfollati, in realtà erano de-

gli internati. La gente del paese non capiva che erano internati essendo 

tedeschi, alleati degli italiani. In paese i tre erano considerati delle brave 

persone. Il padre è ricordato come dentista,89 solo che alcuni intervistati 

lo ricordano nel rione Pachetto, alla casa del dottor Prassede Leonida, 

sita su via Borgo, 29. È probabile che qui lavorasse con il dottore quando 

Leonida veniva in Pereto. 

 
84 La moglie era Balla Angela Angelinona. 
85 Erano dieci i cinesi e furono i primi internati ad arrivare in Pereto. Vi soggiornarono tra 

il 1940 ed il 1941. 
86 È stata condotta una ricerca nei registri della parrocchia di san Giorgio martire per verifi-

care questa informazione. Tra le varie nascite si trova alla data del 13 aprile 1941 quella 

di un bambino chiamato Seren Paolo che fu battezzato in Pereto. 
87 Penna Organtina Amalia (Pereto, 10 maggio 1882 - Pereto, 30 maggio 1966), figlia di 

Francesco. Sposò Camposecco Mariano Marianucciu. 
88 È probabile che questo sia stato un soprannome, in quanto nella documentazione rinvenuta 

non esiste alcun nome Pantaleo. 
89 Racconta Meuti Colomba che da lui si fece curare un dente. 
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Dalle carte si ricava che questi tre tedeschi erano i componenti della famiglia 

Bachman, padre, madre e figlio.90 Erano ebrei. Tra le carte dôidentit¨ dellôar-

chivio storico di Pereto si trova la foto di Bachman Federico.91 In alcune 

carte è chiamato anche Fritz, così come lo chiamavano in Pereto. 

 

Si racconta che i militari tedeschi prima portarono via il figlio. La madre 

piangeva disperata al trasporto del figlio. Successivamente presero la madre. 

Nessuno in paese seppe che fine fecero questi tedeschi ancora oggi ricordati 

in modo benevolo da chi li ha conosciuti. 92 

 

A questo periodo degli internati presenti 

in paese è ricordato un fatto. Camposecco 

Mariano Marianucciu e Penna Amalia, 

famiglia benestante, avevano una figlia, 

Camposecco Elisa Elisaóe Amalia (Figura 

53).93 Prossima a sposarsi, Elisa aveva 

messo da parte un ricco corredo stipato in 

una cassa di legno chiusa con la chiave. A 

fianco alla stanza dove era custodita la 

cassa erano ospitati degli internati. Uno di 

questi riuscì ad entrare nella stanza, scas-

sinando la porta, e prelevare parte del cor-

redo dalla cassa. 

 

Figura 53 - Camposecco Elisa  

 
90 Erano:  

- il dentista Bachmann Albino (Wurzuburg, 13 maggio 1884 ï Roma, 26 maggio 1942), 

figlio di Israele e Frank Babetta,  

- la moglie Guggenheim Bona (Gailingen, 28 ottobre 1883 ï Auschwitz, #), figlia di 

Isidoro e Lion Rosa, 

- il figlio Fritz (italianizzato in Federico). Tutti e tre erano stati trasferiti da Carsoli a 

Pereto il 13 maggio 1942. 
91 Bachman Federico (Norimberga, 27 giugno 1921- Auschwitz, 18 gennaio 1945), figlio di 

Albino e Guggenheim Bona, professione studente. La foto è stata estratta dai cartellini 

dellôarchivio storico del comune di Pereto, il cartellino fu redatto il 15 maggio 1943. 
92 Il padre Albino, a causa di unôappendicite acuta fu portato a Roma nel maggio del 1942 e 

dopo una decina di giorni morì. Successivamente, tra la fine del 1943 e gli inizi del 1944, 

la moglie ed il figlio furono portati via da Pereto. Dopo vari trasferimenti, finirono al 

campo di concentramento di Auschwitz e qui morirono. 
93 Camposecco Elisa (Pereto, 14 maggio 1919 - Trevi nel Lazio (FR), 17 gennaio 1990), 

figlia di Mariano e Penna Organtina Amalia. Sposò Tribuzi Corrado. 
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Preso il corredo, lo portò a Iacuitti Rosalia Rosalia óe Stuzzetta che abitava 

sotto la casa dei Laurenti a Piazza carretta. Questi li baratt¸ ignorando lôori-

gine degli indumenti. Tornata a casa, Penna Amalia, madre di Elisa, se la 

prese con la ragazza, quando vide che il corredo era mancante di diversi 

pezzi. La figlia negò di averli presi dalla cassa. Allôepoca, per la fame, si 

vendeva di tutto per poter comprare qualcosa da mangiare. Da segnalare che 

il corredo era importante per una ragazza per poi potersi sposare. 

 

Si venne a sapere in paese che Iadeluca Al-

fonsina94 Alfonsina óe Stuzzetta (Figura 54) 

e la madre, Iacuitti Rosalia Rosalia óe Stuz-

zetta, avevano parte del corredo trafugato. 

Il maresciallo della locale caserma, Pietrini 

Andrea, mandò a chiamare Alfonsina, Elisa 

e la madre Amalia. Dopo una serie di do-

mande, il maresciallo invitò Alfonsina a to-

gliersi le mutande per verificare se face-

vano parte del corredo. Così risultò dalle 

iniziali ricamate sullôindumento.95 

 

Figura 54 - Iadeluca Alfonsina  

 

Non si hanno altre notizie sugli internati a Pereto96 dagli anziani intervi-

stati.97 

 
94 Iadeluca Alfonsina (Pereto, 4 aprile 1921 - #), figlia di Berardino e Iacuitti Rosalia. Sposò 

un forestiero. 
95 Ĉ probabile che questa storia raccontata sia connessa alla vita dellôinternato Mollica An-

tonio che arrivò a Pereto a metà agosto del 1942 e alcune settimane dopo fuggì via. Nel 

mese di ottobre fu fermato a Fondi (Latina) e rimandato indietro, si giustificò dicendo che 

lo aveva fatto per trovare lavoro mancante a Pereto. Il 14 novembre 1942, il Ministero 

dellôInterno, per prevenire nuove fughe, lo trasfer³ nellôisola di Ustica. Dopo la partenza, 

i Carabinieri di Pereto comunicarono alla Questura che Mollica era stato denunciato per 

furto da Penna Amalia. 
96 Tra questi internati in Pereto côerano cinesi, tedeschi, italiani, iugoslavi, americani, in-

glesi, greci e polacchi. Solo i cinesi, i tedeschi e gli italiani sono ricordati dagli intervistati. 
97 Altre notizie circa gli internati a Pereto si trovano in Sciò Michele, Lôinternamento libero 

a Carsoli e a Pereto (1940-1943): Aggiornamenti, in Il foglio di Lumen, numero 49, anno 

2017, pagine 2-7. 
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Ammasso e borsa nera 

Uno degli elementi che rendeva difficile la vita di una famiglia era lôam-

masso e la borsa nera. Lôammasso, ovvero ammasso dei prodotti agricoli, 

consisteva nel conferimento obbligatorio o su base volontaria di prodotti 

agricoli per essere poi distribuita sul mercato.98  

 

Lôammasso era obbligatorio in quanto ogni anno le persone dichiaravano 

quanto producevano e per questo erano obbligate a fornire parte del raccolto, 

soprattutto grano, alle autorità. Alcuni degli intervistati ricordano che lôam-

masso fosse svolto presso la villa dei Vicario, in quanto molte persone por-

tavano grano ed altri viveri ai Vicario. In realtà erano i pagamenti in natura 

(le risposte) di terreni affittati dalla famiglia a gente del luogo. Da quello che 

si ricorda lôammasso in Pereto era svolto presso la Cassa rurale, oggi civico 

corso Umberto I, 45.  

 

Chi era addetto alla raccolta era Iadeluca Fernando Badoglio o qualche suo 

incaricato. A chi portava i prodotti agricoli era dato in cambio qualche mo-

neta, poca per il valore della merce consegnata. Si racconta che ogni famiglia 

al massimo doveva avere due quintali di grano, il resto doveva essere conse-

gnato allôammasso. Tolte le sementi per il raccolto dellôanno successivo, 

quello che rimaneva dei due quintali era poco per produrre il pane per il so-

stentamento della famiglia. 

 

Chi non consegnava prodotti allôammasso veniva carcerato nelle carceri dei 

Carabinieri locali, ovvero in una stanzetta della locale stazione presso piazza 

San Giorgio. Non côerano multe pecuniarie in quanto i soldi erano quasi ine-

sistenti in paese. Tra i carcerati per non aver partecipato allôammasso sono 

stati citati Sciò Antonio Ntoniu óe Ngicchememma, Santese Antonio Casàpa. 

 

 
98 Nel 1936, con lôautarchia, il Fascismo rese obbligatorio lôammasso del grano e di diversi 

altri prodotti. Si dovevano raccogliere tutti i prodotti primari per l'alimentazione in strut-

ture d'immagazzinamento per favorire una maggiore razionalizzazione dei prodotti agri-

coli e mantenere la nazione pronta in caso di guerra. Queste raccolte di prodotti dovevano 

aiutare gli agricoltori per non essere sfruttati e nel contempo doveva tenere lontani inter-

mediari o speculatori. 
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Dagli intervistati anziani non si ricorda se durante queste raccolte obbligato-

rie furono requisiti animali quadrupedi per poi consegnarli alle truppe in 

guerra o animali destinati al macello.99 

 

Altro elemento negativo per le famiglie era la borsa nera. Questa era la ven-

dita sottobanco di prodotti che la gente non riusciva ad ottenere mediante i 

negozi presenti in paese, ad esempio vestiti o scarpe. 

 

Con mezzi di fortuna in paese arrivavano persone che, dentro borse o zaini, 

portavano generi richiesti da persone del luogo, scarponi, calzoni, oggetti 

militari di scarto. Li vendevano a prezzi notevoli, ma non erano pagati in 

soldi, ma con prodotti locali (farina, patate, grano, formaggi, ecc.). Tra questi 

forestieri che svolgevano questo traffico illecito sono ricordati Aldo borza 

nera che veniva da Roma, Frusiana che proveniva da Anticoli Corrado 

(Roma) e la signora Bianca insieme alla sua amica toscana, chiamata Gina. 

Così questi non venivano per comprare, ma per fare cambio, ovvero a cagnà, 

così era considerata la borsa nera in paese.  

 

Da considerare che uno dei beni ricercati era il sale da cucina, difficile da 

trovare in paese. Molte donne cucinavano piatti sciapi per mancanza di sale. 

 

  

 
99 In realtà alcuni animali bovini furono requisiti. Testimone è una delibera contenuta in 

ASGP, Registro delle soccide, anni 1942-1978. Tra gli anni 1942-1943 si trova in fondo 

alla registrazione delle varie soccide la seguente frase: Dovendosi conferire al raduno 

obbligatoriamente una vaccina di cui alla presente soccida, il socio minore avrà diritto a 

percepire la quota parte spettantegli in relazione al tempo maturato. Nelle registrazioni 

si fa riferimento ad un raduno del 12 marzo 1944. Durante la Seconda Guerra Mondiale 

furono fatti diversi raduni di questo tipo, noti con il termine di ammasso. In questi raduni 

la gente del luogo, compresa la confraternita, era costretta a vendere del bestiame, a causa 

delle politiche del regime dellôepoca, a prezzi bassi. 



47 

Uomini in guerra 

Partiti gli uomini per il fronte, questi si fecero immortalare in fotografie del 

luogo dove erano dislocati. 

 

Figura 55 ï Foto di Cicchetti Luigi  

 

Figura 56 ï Foto di Giustini Berardo  
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Figura 57 - Giammarco Ovidio  

 

Figura 58 - Toti Giuseppe  

 

Figura 59 ï Cerignoli Angelo e Penna 
Domenico  

 

Figura 60 - Toti Orazio  
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In Figura 55 ¯ mostrata unôimmagine di Cicchetti Luigi Picchirinu richia-

mato alla contraerea (lui è quello indicato dalla freccia). La foto fu scattata 

nel 1941 a Santa Palomba a Roma. In Figura 56, sulla destra, è immortalato 

Giustini Berardo Berardo óella Reginella sul fronte greco nel 1942. 

 

In Figura 57 è mostrato Giammarco Ovidio U ferraregliu, aviere, immorta-

lato a Castel Benito (Tripoli); la foto fu scatta il 10 giugno 1940. In Figura 

58 è mostrato Toti Giuseppe Pippinu óe Giuditta; la foto fu scattata a Sira-

cusa il 29 ottobre 1940. 

 

La Figura 59 mostra Cerignoli Angelo Ngilinu óe Cerignoô e Penna Dome-

nico Minicucciu il bottegante, fotografia scattata sul fronte iugoslavo il 27 

agosto 1941. In Figura 60 è mostrato Toti Orazio Orazio óe Anastacìa in una 

foto scattata sul fronte dellôEgeo il 5 maggio 1943. Diverse di queste foto si 

trovano riprodotte su cartoline, pronte per essere spedite, ma queste non pre-

sentano francobolli o annulli postali, segno che non furono mai spedite. 

 

 

Figura 61 - Bove Marcello  
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In Figura 61 è mostrato Bove Franco Marcello (in alto, il secondo da destra) 

con il gruppo di militari a cui apparteneva. Non si conosce dove fu scattata 

la foto, poi il suo gruppo partì per la Russia. 

 

Partiti per il fronte, di molti uomini non si aveva più alcuna notizia. Chi sa-

peva scrivere, mandava qualche lettera alla famiglia. Nel maggio 1940, in 

occasione della Festa della Mamma, Camerlengo Antonio U curtu scrisse e 

spedì a sua madre, Grossi Rosalia Rusulia la vecchietta (Figura 62), una poe-

sia dalla Grecia ove era stato richiamato come ufficiale. Di seguito il testo 

del componimento: 
 

Mamma, mammina mia, mammina dôoro. 

Nulla al mondo è più caro del tuo viso, 

delle tue carezze e dei tuoi baci. 

Della fata turchina vorrei essere la bacchet-

tina 

per farti diventare una regina 

e non vederti più stanca di lavoro, 

ma sempre lieta, felice e sorridente. 

Mamma, mammina mia, mammina dôoro. 
 

Figura 62 - Grossi Rosalia  

Rosalia sarà poi la prima madre a pregare il primo caduto di guerra di Pereto, 

Camerlengo Mario Mario óe Giuanni óe Ciufeletta, fratello di Antonio. 

 

I famigliari inviavano lettere e fotografie per rincuorare chi era al fronte e 

attendevano qualche notizia sullo stato di salute. Un esempio è quello di 

Bove Luigi Rucantinu. Partito per la guerra scrisse alla famiglia per avere 

una foto. Le sorelle ed altre donne della famiglia si fecero immortalare in 

uno scatto riportato in Figura 63.100 

 
100 A partire da sinistra, in seconda fila, Giustini Angela Ngilina óe Ficchinacciu (moglie di 

Bove Gennaro e sorella Giustini Berardino Rucchittu), Bove Valentina Valentina óe Gia-

cuminu (futura moglie di Giacomo Sciò), Bove Giovanna Giuanna óe Turione, Sciò Etto-

rina Ottorina, Bove Maria Luisa Luisa óe Ottorina, Bove Prassede Prungarella (futura 

moglie di Torquato Sciò), Maccafani Agnese Agnesina óe Prungaru ï Concettella (madre 

di Bove Prassede e moglie di Bove Domenico, fratello di Bove Tommaso). In prima fila, 

Bove Margherita Margherita óe Tagninu (figlia di Angela Giustini, la prima da sinistra), 

Bove Giuseppina Giuseppina óe Gennarino (figlia di Giustini Angela, la prima da sinistra) 

e Bove Angela Rosa Rosina óe Ottorina. Sciò Ottorina è la moglie di Bove Tommaso 
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Figura 63 - Donne della famiglia Bove  

A volte queste lettere spedite, passate prima alla censura, non erano conse-

gnate ai destinatari. Le mamme e le mogli erano in apprensione. Se i Cara-

binieri bussavano alla porta era un segnale terribile, molto probabilmente era 

successo qualcosa di brutto a qualche familiare. 

La religiosità 

Bisognava pregare per chi era al fronte, si pregava volontariamente oppure 

perché i sacerdoti ripetevano continuamente di pregare. 

 

In tempo di guerra era vietato ballare, cantare, radunarsi. Al contrario, qual-

cuno lo faceva o di nascosto o volutamente. Lôarciprete bacchettava questi 

comportamenti quando dal pulpito della chiesa faceva la predica. 

 

 
Tomasso óe Arcagno e la mamma di Valentina, Giovanna, Maria Luisa e Rosina mostrate 

in questa immagine e di Luigi che era al fronte. 
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Nel mese di maggio alle 9 di sera si celebrava la messa nella chiesa di San 

Giorgio martire. Questo perch® in paese quellôora erano tutti tornati dai 

campi o dalla montagna. 

 

Con la guerra in corso, i due locali parroci organizzavano processioni e pel-

legrinaggi al santuario della Madonna dei Bisognosi. Le donne erano quelle 

più presenti in queste processioni. Qualcuno faceva visita al santuario anche 

singolarmente e pi½ volte nellôarco di un mese. 

 

In occasione della guerra, molti si recarono in pellegrinaggio, anche singo-

larmente, al santuario della SS Trinità, posto nel comune di Vallepietra 

(Roma), per chiedere la grazia per il proprio marito o figlio. Sono circa 50 

km tra andata e ritorno.  

 

Ogni anno, la prima domenica dôagosto, la gente di Pereto svolge un pelle-

grinaggio al santuario della SS Trinità e si usa cantare una canzoncina du-

rante il pellegrinaggio. In occasione della guerra furono aggiunte delle strofe 

alla canzoncina, di seguito una strofa cantata dalla compagnia di Pereto:  

 

Santissima Trinità,  

i nostri figli stanno in guerra,  

vacci tu in quelle terre,  

sani e salvi falli tornà. 

 

A volte si andava in questi santuari scalzi e soprattutto affamati per chiedere 

una grazia che tardava ad arrivare. 

 

Nel periodo preso in considerazione, i sacerdoti del paese e la comunità re-

ligiosa ospitarono due missionari vincenziani, venuti per portare conforto 

alla popolazione, per ravvivare la Fede in un momento buio. Fu questa 

lôunica missione svolta tra il 1940 ed il 1945, anche perché le Missioni erano 

svolte ogni 5 anni. I missionari furono ospitati nella casa dellôarciprete don 

Felice Balla. 
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I due missionari che vennero furono 

don Giuseppe Morosini (Figura 64) e 

don Guido Batini.101 Don Giuseppe era 

il più giovane dei due. 

 

Dalle carte risulta che vennero dal 17 

al 31 gennaio 1943, in piena guerra ed 

in pieno inverno.  

 

Tenevano delle prediche presso la 

chiesa di San Giorgio martire. Quando 

côerano solo gli uomini, la porta della 

chiesa era sbarrata. 

 

Figura 64 - Don Morosini  

 

Si racconta che le donne sposate o quelle ñfurbeò origliavano presso la porta 

della chiesa per carpire qualche segreto maschile. Entrambi i missionari ten-

nero una Via crucis, raggiungendo piazza carretta per poi far ritorno alla 

chiesa di san Giorgio martire. 

 

Pur restando solo due settimane in Pereto, il ricordo di questi due missionari 

è ancora vivo oggi nella memoria delle donne del paese. Ricordano ancora 

le canzoni che insegnarono i due missionari. 

 

Finita la guerra, molte donne di Pereto che ricordavano don Giuseppe, 

avendo saputo della sua tragica morte, cercarono inutilmente le sue spoglie 

presso le Fosse Ardeatine. 

 

 
101 Su questa missione in Pereto ed in particolare sulla vita di don Giuseppe Morosini si veda 

la pubblicazione: Basilici Massimo, Don Giuseppe Morosini a Pereto (LôAquila) e din-

torni, edizioni Lo, Roma 2019. 
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La cartomante 

 

Figura 65 - Prassede Lucia  

In questo contesto, privo di infor-

mazioni dal fronte di guerra e di mi-

racoli attesi, si inserisce la figura 

della cartomante, la quale leggendo 

le carte forniva messaggi e indica-

zioni a chi cercava informazioni. 

 

A Pereto ne è ricordata una, Pras-

sede Lucia Lucerna (Figura 65).102 

Abitava nella casa di Pasquale mio, 

in quanto Lucia era la sorella di 

Anita, moglie di Pasquale mio.103  

In questa abitazione leggeva le carte (ficea le carte) per chi partiva in guerra, 

o per chi doveva affrontare un lungo viaggio o una missione difficile. Era 

consultata anche quando si perdeva qualche animale di famiglia (mucca, ca-

vallo, mulo, ecc.). 

 

Diverse persone, chi in modo esplicito, chi in modo velato, hanno raccontato 

di essersi fatti leggere le carte in tempo di guerra. Cercavano con la lettura 

delle carte di avere informazioni che non arrivavano con le lettere. 

 

Nessuno sa se le sue predizioni si avverarono o meno. In un mondo fatto di 

povert¨ e di stenti, dava unôillusione a chi la cercava. 

 

  

 
102 Prassede Lucia (Pereto, 1 marzo 1890 - Civita Castellana (Viterbo), # gennaio 1955), 

figlia di Antonio e Iacuitti Agata. Non si sposò. 
103 Nella Figura 38, Lucia è la donna posizionata in alto a sinistra. 
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Immagini di donne  

In Figura 66 è mostrata Iannucci Michelina Lina óe Carminucciu in una foto 

del 1942.  

 

Figura 66 ï Iannucci Lina  
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Figura 67 - Iadeluca Angela e Pelone Wa nda 

In Figura 67 sono mostrate Iadeluca Angela Ngilina óe Leone - Ngilina 'e 

Petronilla e Pelone Wanda Vanda óegliu molenaru. 
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In Figura 68 sono mostrate Bove Giovanna Giuanna óe Turione, Iacuitti 

Elide Elide óe Lill³, Bove Maria Luisa Luisa óe Ottorina, Meuti Colomba 

Colombina e Bove Rosa Rosina óe Ottorina in una foto dellôanno1941.  

 

 

Figura 68 ï Donne  

In Figura 69 è mostrata Giustini Maria Giuseppa Pippina óe Sarragaru con 

la figlia Maria ed i nipoti. 

 

Nelle foto di questo capitolo si vedono delle bambine, tutte con un fiocco (u 

fioccu) bianco in testa. Serviva per tenere legati i capelli. Era lôindumento 

tipico delle bambine. 
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Figura 69 - Giustini Maria Giuseppa con la figlia M aria ed i nipoti  
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I lavori delle donne 

Le donne dovevano svolgere i lavori tipici delle donne ed inoltre il lavoro 

degli uomini, se il marito o il figlio era in guerra. 

 

I lavori tipici erano cucinare, fare le pulizie di casa, preparare il pane, tessere 

la canapa, ricamare il corredo, rammendare gli stracci mal ridotti, oltre che 

allevare i figli. Non esisteva parrucchiere per donna e la pulizia era ridotta al 

minimo indispensabile, vista la mancanza di saponi, creme e profumi. Partiti 

gli uomini in guerra, le donne dovevano anche zappare, raccogliere il fieno, 

mietere e raccogliere la spiga.104 

 

Si faceva economia con le poche cose disponibili e riciclo di quello che si 

aveva o si riusciva a recuperare. Si recuperavano i maglioni per creare cal-

zettoni o berretti. Agli indumenti lisi si levavano i bottoni per riutilizzarli in 

altri indumenti. Ad ogni strappo di qualche indumento si rispondeva con un 

rammendo più o meno vistoso. I viveri erano razionati a causa dello stato di 

guerra. 

 

I lavori erano scanditi dal sole e dallôorologio pubblico, che stava sulla cima 

della torre campanaria della chiesa di San Giorgio martire. Questo ad ogni 

ora batteva i rintocchi, dava il tempo a chi lavorava.  

 

La disperazione era uno dei fenomeni presenti in paese. Alcune donne beve-

vano ed altre si concedevano a uomini per avere qualche ritorno economico. 

 

Le donne che avevano poco latte materno per allevare il proprio figlio, affi-

davano il bambino alle cure di una balia. Questa era una donna che aveva 

una produzione abbondante di latte e poteva allattare più bambini.105 Grazie 

a queste donne ñprosperoseò ¯ stato possibile allevare diversi bambini in 

paese.  

 

 
104 Durante la mietitura alcune spighe cadevano in terra. Non dovevano andare sprecate, 

quindi chine, si attraversava il campo appena mietuto per raccogliere le poche spighe ca-

dute in terra. 
105 Il latte in polvere verrà utilizzato in paese a partire dagli anni Settanta, prima si ricorreva 

alla balia. 
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Figura 70 - Iadeluca  Marta Maria  

 

Figura 71 - Iadeluca Maddalena  

Tra le balie si ricordano: 

 

- Iadeluca Marta Maria (Figura 70),106 che tra i vari bambini allattò Ga-

briele, il figlio del dottor Letizia ed una certa Giovanna, bambina fore-

stiera, nata nel 1939 e portata in Pereto per essere allattata. 

- Iadeluca Maddalena Madalena óella Nerchia (Figura 71).107 Si rac-

conta che diede il latte ad una bambina di nome Vanda. Quando nac-

que una sua figlia, la chiamò Vanda. 

 

In questo periodo non si trovano informazioni relative alle scuole a Pereto. 

Non esisteva un edificio scolastico con le aule, bensì diversi locali del paese, 

affittati per brevi periodi. In questi locali i maestri e le maestre tenevano le 

lezioni ai giovani del paese. In Figura 72 sono mostrate le maestre Maria e 

Anna Balla in una foto dellôanno 1943. 

 

 
106 Iadeluca Marta Maria (Pereto, 23 agosto 1901 - Pereto, 7 agosto 1988), figlia di Bene-

detto e Vendetti Giovanna, sposata con Giustini Antonio Ntoniu Panzurru. 
107 Iadeluca Maddalena (Pereto, 30 settembre 1908 ï Tivoli (Roma), 29 aprile 1977), figlia 

di Pietro e Cicchetti Maria Santa. Sposò Malatesta Giuseppe La nerchia. 
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Figura 72 - Maestre Balla Maria e Balla  Anna  

In Figura 73 è mostrata una pagella, è quella di Ventura Antonio, relativa 

allôanno scolastico 1944-1945.  
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Figura 73 - Pagella scolastica di Ventura Antonio   
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I fidanzamenti 

Oltre ad andare a scuola, i giovani cercavano di fidanzarsi per mettere su una 

famiglia, anche se le condizioni economiche e di guerra non davano grandi 

aspettative.  

 

In questo contesto si inserisce la sto-

ria di Ippoliti Maddalena Madalena 

óe Richetto. Lena viveva nella casa 

paterna (ove andrà a vivere poi Ippo-

liti Evangelista Il cavaliere), su via di 

San Giorgio, allôultimo piano del pa-

lazzo di famiglia. Si affacciava alla 

finestra per asciugare i capelli, o per 

vedere la gente che passava sulla 

strada o che stazionava sulla piazza 

di san Giorgio, posta sotto la via. Su 

questa piazza si trovava la locale ca-

serma dei Carabinieri.  

 

Figura 74 - Ippoliti Maddalena  

Il maresciallo, Pietrini Andrea, anche lui si affacciava alla finestra del primo 

piano della caserma108 e vedeva Lena in alcuni momenti della giornata. At-

traverso uno specchietto mandava dei messaggi alla ragazza. 

 

Lena, infastidita dai raggi luminosi dello specchietto, si recò alla caserma 

per chiedere spiegazioni. Il maresciallo dichiarò che lôuso dello specchietto 

era una scusa per incontrarla. Da quel giorno i due si frequentarono fino a 

sposarsi in Pereto. 

 

 
108 Il maresciallo abitava su corso Umberto I, 13, alla casa di Cicchetti Giuseppe Giona óe 

Picone. 
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I matrimoni  

 

Figura 75 ï Elsa e Marcello  

 

Figura 76 - Maria Felice e Giovanni  

 

Figura 77 - Vanda ed Erminio  

 

Figura 78 - Rosina ed Ovidio  
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Figura 79 - Caterina e Federico  

 

Figura 80 - Filomena e Pietro  

 

Figura 81 - Maria e Mario  

 

Figura 82 - Maria e Adolfo  



66 

 

Figura 83 - Lina ed Emilio  

Uno dei sogni di 

una donna era il 

matrimonio. Que-

sto rappresentava 

una specie di indi-

pendenza dalla fa-

miglia, anche se in 

molti casi si finiva 

per vivere nello 

stesso tetto o me-

glio nella stessa 

casa dei genitori.  

Sposati era lecito avere rapporti con un uomo con tanto di benedizione del 

prete. 

 

I preparativi del matrimonio iniziavano non appena si sapeva che il nascituro 

era di sesso femminile. Da quel momento si iniziava a preparare la dote della 

ragazza. Con la guerra in corso, i matrimoni erano rari e le spese ridotte al 

minimo. Per questo, il momento tanto sognato fu vissuto da ognuno con uno 

spirito diverso: chi sposava un paesano e chi un forestiero, chi sposava e poi 

il marito partiva in guerra, chi sposava qualche autorità, chi si sposava con 

un semplice vestito e chi con lôabito bianco, chi riusciva a farsi fare qualche 

fotografia del matrimonio e chi no.  

 

Di seguito alcune informazioni sulle foto riportate nelle pagine precedenti, 

Queste sono le uniche foto rinvenute dei matrimoni celebrati nel periodo 

1940-1945. Sono riportate senza alcun ordine, la data riportata si riferisce al 

giorno del matrimonio. 

 

- Bove Franco Marcello e Cicchetti Elsa Elsa óe Picone, 25 ottobre 1942 

(Figura 75); 

- Pisanu Giovanni e Penna Maria Felice Filicitta óe Vincenzo, 28 dicem-

bre 1940 (Figura 76); 

- DôAndrea Erminio U molenaru e Pelone Vanda Vanda óegliu molenaru, 

25 gennaio 1942 (Figura 77); 
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- Giammarco Ovidio U ferraregliu e Penna Rosa Rosina, 29 aprile 1942 

(Figura 78); 

- Grossi Federico Federico óe Cicerchia e Biancone Caterina Catarinella, 

20 ottobre 1941 (Figura 79); 

- Eboli Pietro Pitrucciu e Iadeluca Filomena Filomena óe Pitrucciu, 8 

aprile 1942 (Figura 80); 

- Iannucci Mario Giacobbo e Nicolai Maria Maria óe Mario, (Figura 81); 

- Moretti Adolfo Adolfo óe Santa109 e Margheriti Maria, 3 giugno 1945 

(Figura 82); 

- Vendetti Emilio Emilio óegliu Vescovo e Nicolai Caterina Lillina - Lina, 

5 ottobre 1942 (Figura 83). 

 

In appendice a questa pubblicazione sono riportati i matrimoni celebrati nel 

periodo di guerra. 

 

  

 
109 Adolfo sposò in prime nozze Merli Augusta il 28 febbraio 1943. Questa prima moglie 

mor³ durante la guerra a causa di una scottatura con lôacqua bollente. La seconda era ve-

neta. Adolfo le sposò entrambe a Roma. 
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Le donne decedute 

 

Figura 84 - Iacuitti Pasqua  

 

Figura 85 - Maccafani Domenica  

 

Figura 86 - Prassede Anita  

 

Figura 87 - Iadeluca Angela  

 












































































































